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Una vita da Zinga

Le spine del segretario Pd:
Bonaccini, le donne, il ruolo di
Orlando. Come san Sebastiano

Roma. E' l'unico che quando vince
dicono che non vince e che quando
perde dicono "ha perso tutto". Gli han-
no rimproverato sia la fine che l'inizio
del governo Conte, l'unione con il M5s,
la scarsa presenza femminile nel go-
verno Draghi. Quando ieri pomeriggio,
Nicola Zingaretti ha parlato, ed era ai
microfoni della radio di partito, rac-
contano si sentisse come san Sebastia-
no: "Mi trafiggono anche gli amici". Ste-
fano Bonaccini aveva appena dichiara-
to che le parole di Matteo Salvini, sulle
riaperture, erano ragionevoli. E infatti
Salvini lodava subito Bonaccini ma so-
lo per fare male a Zingaretti Si bis-in-
filtrava. (Caruso segue nell'inserto III)

Zingaretti nel labirinto. "Mi trafiggono come san Sebastiano"
(segue dalla prima pagina)

Zingaretti si tratteneva. Di Salvini è
riuscito a dire: "Sulle tasse progressi-
ve lo convincerò con le parole di don
Milani". Non voleva sbranarlo ma
cambiarlo e deve sentire sul serio il
peso della responsabilità che è forse
la sua maledizione, se, sempre ieri, ri-
peteva: "Saremo i garanti più gelosi
dell'agenda Draghi". Ha aperto al con-
gresso del Pd che non ha nessuna in-
tenzione di ostacolare. E non è vero
neppure che sarà "a tesi", che è la pau-
ra agitata dall'opposizione interna:
"Lo vuole a modo suo che non può es-
sere il modo nostro". Non le aveva pre-
parate ma garantiscono che gli siano
quasi uscite naturali quelle parole
"sono d'accordo che debba essere ria-
perto un dibattito nel partito" e che,
quando ha promesso che la forma del
congresso "la decideremo insieme e
senza astio", abbia quasi sospirato per
poi aggiungere, non ascoltato: "Io non
cambio. Per me il Pd deve rimanere
unito e unitario. Ho puntato tutto su
questo. Non mi pento". C'è chi pensa
che si stia già immergendo che è l'astu-
zia delle astuzie e che dunque si limi-
terà a fare il governatore della regione
Lazio. Da giorni parla di vaccini e pure
ieri, mentre lo intervistavano con af-
fetto ma senza adulazione, ha spiegato
che lui "è prudente" ma che l'idea di
Giancarlo Giorgetti, di produrre in ca-
sa i vaccini, "potrebbe essere una svol-
ta". Che male c'è a dire che soffre sen-
za dirlo? Che male c'è a dire che non è
solitudine ma qualcosa di vicino e che
le accuse di alcune deputate come
Giuditta Pini, Chiara Gribaudo, la loro

offensiva, l'invito alle donne del Pd a
rinunciare a qualsiasi incarico, lo han-
no ferito più delle richieste periodi-
che di svolta da parte dei sindaci di Fi-
renze, Dario Nardella, e di Bergamo,
Giorgio Gori? Una delle più care ami-
che del segretario è Cecilia D'Elia che
ha partecipato a tutti gli incontri con
Draghi. Quando Zingaretti ha conqui-
stato la segreteria ha ripristinato il fo-
rum delle donne. Da presidente di Re-
gione aveva varato la giunta più rosa di
sempre. Ha voluto come sua vicesegre-
taria, Paola De Micheli, che è poi di-
ventata ministra. Al Nazareno gli han-
no sentito esclamare: "Sono stato
quello che ha sempre lottato per avere
più donne. Ho preso il Pd quando si ra-
gionava di chiuderlo. Ho sostenuto
Gentiloni e Sassoli. Sono il segretario
che ha convocato più direzioni. Che
devo fare?". Un importantissimo espo-
nente dell'area riformista dice che
quelli che un tempo venivano conside-
rati gli sleali del Pd sono oggi i più leali
verso Zingaretti e che fra un anno po-
trebbe trovare in loro la sicurezza che
oggi Bonaccini gli sta facendo manca-
re. Un'alleanza? Dicono insomma che
non sono come Bonaccini che "oggetti-
vamente lo sta braccando e che così gli
toglie il fiato". Ma Zingaretti non attac-
ca Bonaccini e non ha neppure la bat-
teria di parlamentari che Matteo Ren-
zi scatenava quando aveva la necessità
di difendersi, di attaccare, di ribadire
il comando. Da segretario non vuole
andare neppure nei talk e non lo fa
perché tenta di somigliare a Draghi
ma "perché uscire dopo le 22 non è un
buon esempio da dare. E poi la sera vo-

glio stare con mia moglie. Preferisco il
salotto di casa mia ai salotti di casa al-
trui". Quando Bonaccini era insicuro
di vincere in Emilia-Romagna, un gior-
no, in silenzio, Zingaretti prese un tre-
no e andò a Bologna per chiedergli:
"Dimmi come il partito ti può aiutare.
Dimmi come io ti posso aiutare". Per
Gori, rivelano invece, avrebbe studia-
to un incarico di rappresentanza di
tutti i sindaci del Pd. Si sa già che il 13 e
14 marzo, durante l'assemblea nazio-
nale, gli verrà chiesto di decidere sul
doppio incarico di Andrea Orlando,
che è ministro delLavoro, ma anche vi-
cesegretario. Avvisa un parlamentare:
"Ci aspettiamo che chi come Orlando
si è sempre opposto al doppio incari-
co lasci almeno uno dei suoi incari-
chi". Zingaretti in passato ha lasciato.
Da capogruppo del Pd al Parlamento
europeo, quando il partito gli chiese
di candidarsi presidente della pro-
vincia, rinunciò a uno stipendio che
era sei volte superiore: "Me lo chie-
deva il partito". E' quello che Zinga-
retti vorrebbe si dicesse di Zingaretti.
Colpevole di tutto e mai lodato per
qualcosa.

Carmelo Caruso
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